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Abstract 
Una delle principali sfide che coinvolgerà il sistema sanitario mondale nel 21 secolo, sarà l’aumento 
delle condizioni di cronicità che colpiscono per la maggior parte gli anziani. L’Organizzazione 
Mondiale della Sanità definisce come condizione di cronicità come una richiesta costante di cure 
costanti per anni o addirittura decenni, coinvolgendo diversi problemi sanitari, tra cui diabete, 
malattie cardiovascolari e asma. Questa è la conseguenza del prolungamento della vita, degli stili di 
vita “moderni” che aumentano l’esposizione a fattori di rischio e che consentono migliori interventi 
di primo soccorso ma che possono aumentare l’incidenza delle condizioni di cronicità e di disabilità. 
A causa della sua eterogeneità, è difficile dare una classificazione delle condizioni di cronicità. Quelle 
che hanno una maggiore incidenza in termini di costi-efficacia sono le patologie cardiovascolari, 
bronco pneumopatie cronico ostruttive, diabete mellito, asma e disturbi psichiatrici unipolari. 
Secondo il piano nazionale italiano sulla cronicità rientrano tra queste anche le malattie renali 
croniche e insufficienza renale, malattie reumatiche croniche: artrite reumatoide e artriti croniche in 
età evolutiva, malattie intestinali croniche: rettocolite ulcerosa e malattia di Crohn, insufficienza 
cardiaca (scompenso cardiaco), malattie neurodegenerative: malattia di Parkinson e parkinsonismi, 
insufficienza respiratoria cronica, insufficienza respiratoria in età evolutiva, asma in età evolutiva, 
malattie endocrine in età evolutiva, malattie renali croniche in età evolutiva. 
In questo contesto così complesso, l’osteopatia potrebbe e dovrebbe avere un ruolo attivo di 
supporto alla cura di tali condizioni di cronicità. Sulla base dei 4 principi osteopatici e dei modelli di 
ragionamento clinico che le sono propri, il suo ruolo potrebbe essere quello di supporto al ripristino 
della funzionalità alterata a causa della cronicità. In letteratura ci sono alcuni lavori recenti che 
cercano di identificare il razionale scientifico che sta alla base dell’osteopatia nel miglioramento della 
perfusione cerebrale, nella gestione del dolore e dell’infiammazione a livello molecolare e del sistema 
immunitario. Ci sono inoltre degli studi che hanno valutato gli effetti del trattamento osteopatico in 
differenti condizioni di cronicità, ma a causa della loro scarsa qualità metodologica non si riesce 
ancora a quantificare il suo valore terapeutico. Questi dati rimangono comunque incoraggianti per 
stimolare nuovi studi futuri sugli effetti del trattamento osteopatico nelle condizioni di cronicità e per 
poter dare il valore che tale trattamento merita all’interno del sistema sanitario. 
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